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Eucaristia anticipo del Paradiso  
 

Senza messa la nostra vita ha ancora un centro?  
 

 
 

Incontri di Casa Santa Giulia                         21 marzo 2026 

                                                                                                   
 

Il polo della terra 

 

Quando stai in piedi, chino sull'altare con i Santi Doni in mano, sullo 

sfondo, come un accompagnamento, risuona un pensiero: "Ecco dove 

passa il vero asse del mondo, il polo della terra". Il polo è un punto come 

ogni altro della superficie terrestre. Non è nulla (umiltà di Dio), se lo si 

guarda senza riflettere. Ma attorno a esso ruotano tutto e tutti, l'universo 

stesso. E solo questo punto è immobile. Così è quel pezzetto dei Santi 

Doni. Si direbbe niente di particolare. 

Ma attorno a quella Particola si compie tutto il corso dell'esistenza. Tutto 

ruota attorno a essa e per essa. È l'Alfa e l'Omega del mondo. 

Il culto stesso - e cultus viene da colere, "ruotare" - è un vortice, un 

girotondo, una danza attorno alla realtà sacra, alle cose sacre.1 

 

Dal sacramento alla vita quotidiana 

Il rito è l'orientamento concreto e reale di tutta la nostra esistenza a Dio 

venuto nella carne. In tal senso è possibile affermare che non esistono 

confini definiti del rito: prendendo avvio dal sacramento, esso discende 

 
1 P. Florenskij, Filosofia del culto, p. 192 
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nella vita del tempio diramandosi e ripartendosi, di qui passa a quella che 

circonda il tempio, poi alla vita quotidiana, alla struttura della cultura e 

poi, simile a villi e viticci sottilissimi, a volte a malapena o per nulla visibili, 

penetra nei recessi della terra, nella vita del cosmo, ormai rito non più 

soltanto umano, confinato entro i margini dell'umana società, ma rito che 

abbraccia ogni creatura, ogni essere, persino le forze elementali della 

natura.2 

 

L’umiltà del Signore 

 

Il Signore non è uno sconosciuto: è noto anzi, è il Signore nostro Gesú 

Cristo. Nel suo corpo e nel suo sangue ha voluto che fosse la nostra 

salvezza. Ma come ci ha raccomandato il suo corpo e il suo sangue (Mt 

26, 26)? Con la sua umiltà. Se non fosse stato umile, infatti, non lo 

potremmo né mangiare né bere. Guarda la sua sublimità: In principio era 

il Verbo, e il Verbo era presso Dio ed era Dio il Verbo (Gv 1, 1). Ecco il cibo 

eterno: ma lo mangiano gli angeli, lo mangiano le sublimi virtú, lo 

mangiano gli spiriti celesti, e mangiandolo si saziano, e intatto resta ciò 

che li sazia e li allieta. Ma quale uomo può giungere a tal cibo? Dove un 

cuore adeguato a questo nutrimento? Era dunque necessario che quella 

vivanda si facesse latte, per poter pervenire ai piccoli. E come può 

diventare latte un cibo? come si trasforma in latte, se non passando 

attraverso la carne? Cosí infatti fa la madre. Ciò che mangia la madre 

mangia anche il piccolo; ma poiché il bimbo è incapace di nutrirsi di pane, 

la madre incarna quel pane, e con l’umiltà delle mammelle ed il succo del 

latte nutre, con quel pane stesso, il bambino. In quale maniera con tale 

pane ci ha nutrito la Sapienza di Dio? Poiché il Verbo si è fatto carne ed 

ha abitato fra noi (Gv 1, 14). Osservate l'umiltà, dato che l'uomo, come 

sta scritto, ha mangiato il pane degli angeli: dette loro il pane del cielo, 

 
2 Ibidem p. 178  
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l'uomo mangiò il pane degli angeli (Sal 77, 24), cioè: il Verbo sempiterno 

di cui si nutrono gli angeli, e che è uguale al Padre, l'uomo lo ha mangiato; 

perché essendo nella natura di Dio, non considerò una rapina l'essere 

uguale a Dio. Si nutrono di lui gli angeli, ma egli annientò se stesso 

affinché l'uomo mangiasse il pane degli angeli, assumendo la forma di 

servo, fattosi simile agli uomini, e nell'atteggiamento riconosciuto come 

un uomo; si umiliò facendosi obbediente fino alla morte, e alla morte di 

croce (Fil 2, 6-8), in modo che ormai dalla croce stessa venisse mostrato 

a noi il nuovo sacrificio: la carne e il sangue del Signore.3 

 

Il saluto 

San Giovanni Damasceno sostiene che ci leviamo - e dobbiamo levarci - il 

cappello davanti ai passanti di nostra conoscenza perché con ciò 

esprimiamo il religioso rispetto dovuto all'immagine di Dio che è 

nell'uomo: l'uomo e pari all'icona, è icona del Signore suo Signore. E 

allora, l'inchino al conoscente per strada non è più un "uso", ma un rito4. 

 

Il pasto 

Ci prepariamo il pasto. Storicamente la cucina è un santuario e il focolare 

è il suo altare. La cucina non è solo il centro spirituale della casa, ma è 

anche il seme dal quale, e intorno al quale, la casa si è sviluppata. La 

cucina è il tempio della religione del genos, il principio che unisce le 

generazioni e per mezzo del quale le generazioni sono sante l'una per 

l'altra, formando un'unità sacra. Così era, così è stato per una lunga serie 

di secoli. Tuttavia, le radici storiche della religione universale non sono 

state mai, e da nessuno, cancellate, né cancellate possono essere giacché 

non sono invenzione di qualcuno, non sono stabilite attraverso 

convenzioni sociali, ma rappresentano l’espressione della nostra stessa 

 
3 Agostino, Espos. sul S. 33, D. 1, 6, p. 623 
4 P. Florenskij, op cit p. 333 
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natura. […] Chiaramente, la preparazione dei pasti era, e ancora è, una 

sorta di liturgia divina, inferiore forse, ma comunque sacra, e a modo suo 

canonica. La cucina è un insieme di riti.5  

 

Il regno della luce 

 

Nel culto le cose del mondo ascendono al regno della Luce e il regno della 

Luce riempie di sé le viscere del mondo, le cose di quaggiù si librano in 

alto, le cose di lassù si riversano in basso, ciò che è terreno è vivificato 

dallo Spirito, ciò che è celeste si veste di carne6. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
5 Ivi 
6 Ibidem p. 335 


